IL  LETTORE :  SERVO  DELLA  PAROLA
Chiunque sia, il lettore/lettrice, nel momento in cui è chiamato a proclamare le letture nella Messa, si trova nella situazione del profeta Ezechiele (3,27): “Dice il Signore a Ezechiele: quando ti parlerò ti aprirò la bocca e tu riferirai a loro...”.

Tre tempi: Dio parla, Dio apre la bocca, Dio affida un compito (parlare agli uomini in suo nome).

1. Il lettore/lettrice è infatti il primo uditore, il primo ascoltatore della Parola di Dio. La Parola che deve leggere in primo luogo è rivolta a lui/lei. Comprendiamo allora il motivo per cui occorra leggerla prima, farla scendere nel nostro cuore, “ruminarla”, assaporarla, assimilarla.

2. Dio, di cui nessuno conosce la voce e che nessuno ha mai visto, apre la bocca a uno di noi. Quale onore, quale responsabilità, quale sacro timore! Sono servo/a di Dio che vuole farsi sentire e per riuscirci mi chiede di usare la mia voce ...

3. “Riferirai loro...”: quando il lettore/lettrice è all’ambone non parla di sé, non usa le proprie parole e immagini, ma si sente investito di una missione per gli altri. La parola che egli pronuncia con la sua voce (maschile o femminile, grave o acuta, energica o dolce) è la Parola di Dio. In quel momento egli è investito di una missione divina.

La Parola e il Libro
È da molto tempo che Dio parla, fin dal giorno della creazione: “Dio disse sia la luce e la luce fu”.

Dio ha fatto sentire la sua voce agli uomini (profeti) ma non ha scritto nulla; perché non andasse perduta fu custodita e conservata in un libro (Bibbia) e ora tutti gli uomini possono farne memoria e viverla.

Ora questa Parola ha bisogno che le sia data una voce. Ecco la funzione meravigliosa che è affidata al lettore/lettrice.

Bisogna che la Scrittura diventi Parola. Attraverso la voce che ascolto, oggi Dio mi parla.

Ascoltiamo il testo di Lc. 4, 14-21.

Gesù ritornò in Galilea con la potenza dello Spirito Santo e la sua fama si diffuse in tutta la regione. Insegnava nelle loro sinagoghe e tutti ne facevano grandi lodi.

Si recò a Nazaret, dove era stato allevato; ed entrò, secondo il suo solito, di sabato nella sinagoga e si alzò a leggere. Gli fu dato il rotolo del profeta Isaia; apertolo trovò il passo dove era scritto:

Lo Spirito del Signore è sopra di me; per questo mi ha consacrato con l'unzione, e mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi, e predicare un anno di grazia del Signore.

Poi arrotolò il volume, lo consegnò all'inserviente e sedette. Gli occhi di tutti nella sinagoga stavano fissi sopra di lui. Allora cominciò a dire: "Oggi si è adempiuta questa Scrittura che voi avete udita con i vostri orecchi".
Il lettore ha la funzione di permettere alla Scrittura di ridiventare una Parola per oggi.

La Parola si fa carne
In Gesù la parola di Dio si è fatta carne: “il verbo (Parola) si è fatta carne e venne ad abitare in mezzo a noi”.
Ascoltiamo il testo di Giovanni 1, 1-5.14.18

In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio.

Egli era in principio presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente è stato fatto di tutto ciò che esiste.

In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta.

E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di verità.

Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che è nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.

Mediante la sua voce il lettore/lettrice dà corpo al testo della Scrittura, svolge la funzione di profeta (colui che parla al posto di ...). Questo ci responsabilizza a vivere ciò che proclamiamo, a far diventare nostra carne la Parola che proclamiamo, per non attirarci il rimprovero di Gesù: “dicono ma non fanno”.
Servitore della Parola
Tutto questo ci fa comprendere la nostra debolezza e fragilità: chi sarebbe degno e adatto a proclamare la Parola di Dio? (Dice Isaia: “Ecco un uomo dalle labbra impure io sono”).

Il lettore/lettrice quando dice il “Confesso a Dio onnipotente”, percepisce questa preghiera con un senso più profondo in rapporto a ciò che sta per fare... egli comprende una delle leggi del Vangelo e della vita della Chiesa. Il servizio è più importante del concetto che si ha di se stesso. Se si accetta un servizio, una funzione, un ministero nella Chiesa, non è perché si è migliori di altri o perché ci sentiamo degni, ma perché siamo stati chiamati.

Percepiamo che Dio ci ha fatto un dono, quello di chiamarci a collaborare con Lui in prima persona, con tutta la nostra persona. Questo ci chiede di acquisire le capacità necessarie perché il servizio sia reso con competenza ed efficacia.
Rileggendo alcune espressioni di Giovanni Paolo II circa il rinnovamento della liturgia (4-12-1988):
“La costituzione Sacrosantum concilium ha voluto ripristinare una lettura più abbondante, più varia e più adatta della Parola di Dio nella Messa affinché risulti più evidente che rito e parola sono intimamente connessi. Infatti la Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corso stesso del Signore, cosicché ognuno nella Messa si nutra del Pane di vita (Cristo) alla mensa della parola e del cibo eucaristico.
La centralità e la riscoperta del valore della Parola divina ci chiede un rinnovamento e pone nuove esigenze: il modo di proclamare la Parola, l’uso dei mezzi tecnici adatti, l’interiore disposizione dei ministri della Parola, l’accurata preparazione, la meditazione della Parola, il gusto di pregarla... per poter affermare, come i discepoli di Emmaus: “non ci ardeva il cuore nel petto mentre ci spiegava le Scritture?”.
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